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Abstract

Tra il 1924 e il 1924 Ricciot t i Garibaldi jr, f iglio omonimo del pat riota Ricciot t i
Garibaldi e nipote di Giuseppe Garibaldi riuscì a coinvolgere molt i esponent i
dell’ant ifascismo di lingua italiana in un proget to di spedizione armata in Italia,
volta a rovesciare il f ascismo. Esso tut tavia si rivelò essere una manovra
ordita dal regime per screditare tanto il governo f rancese, quanto l’ambiente
dei “fuoriuscit i” nel suo complesso e per t rarre informazioni sugli ant ifascist i
operant i in Francia. T ra coloro i quali cedet tero alle sirene di Ricciot t i Garibaldi
Jr. ci furono anche alcuni anarchici. At t raverso lo studio di diversi fondi
archivist ici appartenent i a milit ant i anarchici at t ivi all’epoca, l’autore met te in
luce vari aspet t i inedit i dell’ant ifascismo di mat rice libertaria in terra f rancese.

Abstract english

Between 1924 and 1925 Ricciot t i Garibaldi Jr, son of  the pat riot  Ricciot t i
Garibaldi and grandson of  Giuseppe Garibaldi, succeeded to involve many
Italian ant ifascists in a plan of  an armed expedit ion in Italy to overthrow the
fascist  regime. Nevertheless it  was a device hatched by the regime in order to
discredit  the French government  and the circle of  Italian ant ifascists in France,
as well as to get  informat ion about  them. Among those who gave credit  to
Ricciot t i Garibaldi Jr there were some anarchists. Through the study of
several archives belonging to involved anarchists, the author focuses on some
new aspects concerning the libertarian ant ifascism in France.

 

Sigle:

IISG: Internat ionaal Inst ituut  voor Sociale Geschiedenis

Introduzione

Il cosiddet to “fuoriuscit ismo”, ovvero l’ambiente dell’ant ifascismo di lingua
italiana in Francia dai primi anni Vent i in avant i, è stato ogget to di svariat i
studi1. Alcuni di quest i sono stat i dat i alle stampe nel secondo dopoguerra e
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sono dei veri e propri “classici” della storiograf ia, su tut t i la celebre Storia dei
fuoriusciti di Aldo Garosci; alt ri autori anche in tempi recent i hanno af f rontato il
t ema da punt i di vista più part icolari: per quanto riguarda l’ant ifascismo di
mat rice libertaria – ogget to del presente saggio – il lavoro di Luigi di Lembo,
Guerra di classe e lotta umana, uscito nel 2001 per i t ipi della Biblioteca Franco
Serant ini di Pisa inquadra ef f icacemente una fase cruciale del movimento di
lingua italiana.

Tra le pieghe di questa storia ci sono tut tavia ancora pagine poco esplorate
e, in qualche misura e per molteplici ragioni, diment icate. È il caso del tema
che t rat teremo, sulla bocca di gran parte dei milit ant i e sulle pagine dei
giornali ant ifascist i e del regime di allora e poi, con la caduta del fascismo,
lasciato a sé: il cosiddet to “garibaldinismo”, più precisamente quel tentat ivo di
spedizione armata in Italia, organizzata t ra il 1924 e il 1925 da Ricciot t i
Garibaldi jr, f iglio omonimo del pat riota Ricciot t i Garibaldi e nipote di Giuseppe
Garibaldi, che riuscì a coinvolgere molt i esponent i dell’ant ifascismo di lingua
italiana, e t ra quest i un certo numero di anarchici e che si rivelò essere niente
alt ro che una manovra ordita dal regime per screditare il governo f rancese
così come il movimento dei fuoriuscit i nel suo complesso e per t rarre ulteriori
informazioni sui ruoli degli aderent i2.

L’episodio non è solo interessante in sé, ma è soprat tut to rivelatore dello
stato d’animo e della psicologia propria di molt i milit ant i cost ret t i all’esilio e in
part icolare degli anarchici, risolut i a dare bat taglia al fascismo e pront i a
int raprendere anche azioni pericolose e poco sicure pur di abbat tere il regime.
È inolt re un indice della distanza via via crescente t ra gli oppositori al regime
rimast i in Italia e quelli emigrat i all’estero e in part icolare in Francia: i primi già a
cavallo t ra il 1924 e il 1925 sono dubbiosi o pessimist i sull’esito che pot rebbe
avere un tentat ivo violento di abbat tere il regime, per i secondi invece l’azione
armata – per mezzo di spedizioni come quella “garibaldina” o dell’at tentato
individuale cont ro Mussolini – è una via percorribile e potenzialmente
f rut tuosa.

Un’analisi del garibaldinismo met te inolt re in evidenza quanto il mito di
Giuseppe Garibaldi fosse presente t ra gli ant ifascist i it aliani e quanta
inf luenza – psicologica e culturale – avesse su di loro il paradigma delle
spedizioni ot tocentesche, da quella dei f ratelli Bandiera, a quella di Pisacane
– che gli anarchici hanno sempre considerato come un loro “precursore” – alla
spedizione dei mille. Il proget to della spedizione armata avanzato da Ricciot t i
Garibaldi e fat to proprio da alcuni anarchici ricalcava lo schema dell’azione
insurrezionalista che era stata propria dei pat riot i risorgimentali e degli
internazionalist i; bast i ricordare i tentat ivi guidat i dal giovane Errico Malatesta
nel Matese nel 18773. Ulteriore t rat to di cont inuità con le vicende risorgimentali
era non solo il nome di Garibaldi, considerato di per sé una sicurezza della
bontà dell’azione, ma anche la camicia rossa, “divisa” di bat taglia dei vecchi e
dei nuovi garibaldini.

Inf ine la vicenda è un esempio delle tecniche poliziesche ut ilizzate dal regime



cont ro i sovversivi, tema su cui la storiograf ia ha avuto modo di ragionare a
più riprese (Fucci 1985; Franzinelli 1999).

Il metodo di lavoro

Gli Ugo Fedeli papers

Per delineare i contorni del garibaldinismo e analizzarne i contenut i, mi servirò,
olt re che di parte della let teratura secondaria esistente sull’ant ifascismo di
lingua italiana in Francia e di alcuni periodici in part icolare dell’emigrazione
anarchica, di t re fondi archivist ici che ho ordinato e catalogato negli ult imi anni
e che ho ut ilizzato in maniera comparata per il presente studio. Mi riferisco agli
Ugo Fedeli papers e agli Hugo Rolland papers conservat i presso l’Internat ionaal
Inst ituut  voor Sociale Geschiedenis (IISG) di Amsterdam e all’Archivio Borghi in
possesso della Bilbioteca Libertaria Armando Borghi di Castelbolognese, in
provincia di Ravenna,

Gli Ugo Fedeli papers sono una collezione assai ricca di document i riguardant i il
movimento operaio internazionale, in part icolare della sua tendenza
cosiddet ta ant iautoritaria o anarchica, dal 1869 al 1964, ovvero dalle tappe
iniziali della Prima Internazionale alla morte del possessore, Ugo Fedeli,
appunto. Quest i, noto per un certo periodo come Hugo Treni, fu milit ante
cent rale del movimento anarchico internazionale per un cinquantennio, dagli
anni della prima guerra mondiale in avant i, e fu a tut t i gli ef fet t i il primo storico
e archivista di lingua italiana del movimento. Prima di lui pochi alt ri anarchici
avevano prestato la dovuta at tenzione a temi di carat tere storico e
archivist ico. Tra quest i è doveroso ricordare il t edesco Max Net t lau, “l’Erodoto
dell’anarchismo”, secondo una def inizione dello stesso Fedeli, il cui
st raordinario fondo archivist ico è anch’esso conservato presso l’IISG. Ugo
Fedeli, nato a Milano nel 1898 da famiglia povera, come molt i alt ri operai
dell’epoca “si era fat to da sé”, raggiungendo, da autodidat ta, una vera e
propria erudizione sui temi di carat tere storico e sociale. Operaio, da
giovanissimo aveva partecipato ai fat t i della Set t imana rossa e, scoppiata la
guerra, dapprima cont ribuì alla campagna ant intervent ista di alcuni gruppi
anarchici milanesi e poi decise di disertare in Svizzera, dove cont inuò
at t ivamente la lot ta cont ro la guerra. Rient rato in Italia nel novembre 1919, fu
protagonista degli episodi del Biennio rosso milanese che culminarono con
l’occupazione delle fabbriche. Elet to commissario interno di una delle of f icine
occupate, fu test imone diret to della f ine del movimento e del rapido
arret ramento del movimento operaio di f ronte alla nuova of fensiva degli
indust riali, del nascente fascismo e della repressione poliziesca che portò
all’arresto di cent inaia di anarchici: t ra quest i, Errico Malatesta, leader
indiscusso del movimento e Armando Borghi, segretario dell’Unione sindacale
italiana, il sindacato d’azione diret ta fortemente inf luenzato dagli anarchici.
Proprio per protestare cont ro la prolungata prigionia di Malatesta e compagni,
gli anarchici promossero un’agitazione, nel contesto della quale il 23 marzo
1921 venne piazzata una potent issima bomba vicino ai locali del teat ro Diana
a Milano.



Fu una st rage, ventuno mort i e un cent inaio di ferit i, che rappresentò lo
spart iacque, non solo simbolico, t ra la f ine del Biennio rosso e l’ascesa del
fascismo. Fedeli, ingiustamente accusato insieme ad alt ri due compagni
dell’at tentato, fu cost ret to alla fuga. Trascorse quasi un anno in Russia, dove
ebbe modo di toccare con mano l’involuzione autoritaria del governo
bolscevico e la repressione cont ro i dissident i, t ra i quali gli anarchici. Da
Mosca passò poi a Berlino dove fu test imone dell’alt issima conf lit t ualità
sociale del 1922 e 1923, sino a che la crisi economica lo cost rinse a t rovare
riparo a Parigi. Nella capitale f rancese visse per circa cinque anni, prendendo
parte at t iva all’impegno ant ifascista, e dedicandosi in part icolare all’at t ività di
pubblicista, collaborando at t ivamente ad alcuni t ra i maggiori periodici libertari
che si stampavano a Parigi e non solo, da “La Lot ta Umana” a la “Révue
Internat ionale Anarchiste”, da “La Tempra” a “Le Libertaire”, da “Fede!” a
“L’Adunata dei Ref rat tari”, solo per citarne alcuni. Dalla Francia fu espulso nel
1929, proprio per la sua at t ività ant ifascista. Dopo un breve passaggio in
Belgio, riparò quindi a Montevideo, dove raggiunse il suo compagno e maest ro
Luigi Fabbri, uno degli intellet tuali più acut i del movimento anarchico. In
Uruguay rimase f ino al 1933, ancora una volta “nella mischia” degli avveniment i
di quegli anni. Ma anche qui non ebbe pace. La dit tatura di Terra ne ordinò
l’arresto e la deportazione in Italia, dove nel 1935 fu assegnato al conf ino. Vi
rimase f ino alla Liberazione, che lo colse a Bucchianico in Abruzzo. Qui ricoprì
l’incarico di sindaco per una decina di mesi, t ra il 1943 e il 1944. Il dopoguerra lo
vide at t ivo milit ante nella ricost ituzione del movimento anarchico,
protagonista, f in dalla nascita, della Federazione Anarchica Italiana a Carrara
nel 1945 – di cui sarà elemento di rilievo nei vent i anni successivi. All’inizio degli
anni Cinquanta insieme alla moglie Clelia Premoli si t rasferì a Ivrea e divenne
responsabile culturale e bibliotecario del Cent ro Olivet t i, svolgendo una
cont inua at t ività culturale sia all’interno della fabbrica sia sul territorio, quel
Canavese che fu teat ro concreto dell’“utopia olivet t iana”. Tenne infat t i una
serie di corsi sui temi più svariat i, in part icolare sulla storia sociale, sia per gli
operai della Olivet t i sia nei cent ri comunitari in provincia di Ivrea. Cont inuò
inolt re un’at t ività, quella di storico, che lo aveva accompagnato tut ta la vita:
nel corso degli anni aveva non solo cont ribuito alla stampa anarchica
internazionale con i suoi art icoli, spesso (ma non solo) di taglio storico, ma
aveva anche dato alle stampe varie monograf ie e biograf ie. I suoi scrit t i sono
conservat i negli Ugo Fedeli papers, insieme a molt issimi alt ri document i che
vanno a comporre i circa vent idue met ri lineari di cui è cost ituito il f ondo.
Insieme alla moglie, Fedeli infat t i raccolse documentazione sul movimento
operaio in tut t i i luoghi in cui visse la sua t ravagliata esistenza.

Secondo il riordino che ho dato alla carte dopo circa un anno di lavoro,
conclusosi alla f ine del 2008, il f ondo cont iene: i suoi diari, che coprono gli anni
dal 1921 al 1944; la voluminosa corrispondenza (circa 260 folders); i suoi scrit t i,
t ra cui alcune memorie, biograf ie, e repertori bibliograf ici; document i
riguardant i convegni e congressi del movimento anarchico internazionale dal
1872 agli anni Sessanta del Novecento; document i riguardant i le più svariate
organizzazioni del movimento operaio internazionale; document i su milit ant i e



personaggi che hanno fat to la storia di questo movimento, specialmente di
quello anarchico (circa 500 folders). Una mole di documentazione davvero
notevole che si è rivelata essere part icolarmente interessante. Molt i sono gli
inedit i e alt ret tant i i lat i non conosciut i di una storia, quella del movimento
operaio, oggi non più “di moda”, ma che ha al suo interno ancora molte pagine
da aprire. Tra i vari document i interessant i, come vedremo, ce ne sono alcuni
concernent i il garibaldinismo.

Gli Hugo Rolland papers

L’IISG nel corso degli anni si è curato di acquisire vari fondi archivist ici, sino a
raggiungere uno status di pat rimonio documentario davvero unico al mondo.
Tra i moviment i che l’Ist ituto ha ritenuto per diverse ragioni di volere
privilegiare, c’è anche il movimento anarchico e in part icolare quello di lingua
italiana, spagnola e f rancese. Sino a oggi quindi un obiet t ivo dell’IISG è stato
quello di mantenere legami con l’ambiente libertario di quest i paesi, of f rendo i
propri locali come luogo sicuro di conservazione dei tant i fondi di proprietà di
singoli milit ant i. Tredici anni dopo l’acquisizione degli Ugo Fedeli papers, l’IISG –
nella persona di Rudolf  de Jong, una delle “colonne” dell’Ist ituto – ha potuto
ricevere la documentazione di un alt ro anarchico italiano, Erasmo Abate,
conosciuto anche come Hugo Rolland. Gli Hugo Rolland papers non sono
paragonabili agli Ugo Fedeli papers, non raggiungendo i t re met ri di lunghezza
lineare. Eppure sono anch’essi di discreto interesse, così come dovet te
esserla vita del loro possessore. Erasmo Abate nacque nel 1895 a Formia,
dove ebbe modo di f requentare le scuole e di conseguire la licenza tecnica; a
diciasset te anni emigrò con la famiglia a New York, dove iniziò la sua at t ività
polit ica e sindacale, in part icolare t ra gli scaricatori di porto; nel 1922 fu
espulso e tornò a Roma dove divenne at t ivo propagandista nella campagna in
difesa di Sacco e Vanzet t i, prima di recarsi ad Ancona, d’accordo con
Malatesta, per organizzare la locale squadra degli Ardit i del Popolo. Cost ret to
alla fuga per la repressione poliziesca, si t rasferì a Parigi, dove era conosciuto
come “Carlo Bruni”. Lavorò in una fabbrica di aeroplani e, dopo l’assassino di
Mat teot t i, fece vasta opera di organizzazione per la cost ituzione delle brigate
garibaldine, con l’intenzione di preparare una spedizione armata in Italia. Nel
corso del 1925 anche Abate si rese conto dell’impossibilit à del proget to, e, nel
mezzo delle polemiche con alt ri anarchici per la sua supposta ingenuità nel
favorire i disegni di Ricciot t i Garibaldi, si rif ugiò clandest inamente prima in
Canada e poi nuovamente negli Stat i Unit i. Dapprima a Chicago e
successivamente a Philadelphia, a Det roit , a New York cont ribuì at t ivamente
alle lot te dei lavoratori e ad arginare la crescente inf luenza fascista sugli
immigrat i it aliani. Si guadagnò da vivere prima come imbianchino, poi come
allevatore. Allo scoppio della Guerra civile spagnola, supportò i repubblicani
con l’invio di vest it i, viveri e denaro. Nel dopoguerra tornò in Italia, dove riprese
i contat t i col movimento e iniziò un’assidua at t ività di ricerca in archivio per
tentare di fare luce su vari episodi concernent i il f uoriuscit ismo, in primis
l’avventura garibaldina.

Cont inuò a cont ribuire alla stampa di lingua italiana nel Nord America (il



socialista “La Parola del Popolo” e il libertario “Cont rocorrente”, su cui scrisse
nel n. 41 del 1964 il necrologio di Ugo Fedeli) e fu autore di diversi scrit t i, alcuni
dei quali vennero dat i alle stampe. In molt i di quest i rit ornò polemicamente
sull’aspro dibat t ito interno al movimento che seguì la sua “scelta garibaldina”
a metà anni Vent i, at t irandosi ancora una volta le ire di molt i compagni. Morì in
North Carolina nel 1977.

Negli Hugo Rolland Papers vi è ampia t raccia della sua at t ività di milit ante e
pubblicista. Si t rovano infat t i i suoi document i personali (t ra i quali la delega di
f iduciario delle brigate garibaldine), 76 folders di let tere con milit ant i at t ivi in
Europa e negli Stat i Unit i, una grande quant ità di manoscrit t i e dat t iloscrit t i
sulla sua esperienza di fuoriuscito in Francia, e in part icolare il dat t iloscrit to Il
tradimento di Ricciotti Garibaldi e gli anarchici del 1973, sul caso Sacco e
Vanzet t i, su alcune f igure di anarchici (Alberto Meschi, Errico Malatesta, Paolo
Schicchi, Armando Borghi e alt ri), a cui si aggiungono art icoli di carat tere
teorico e storico. Inf ine l’ult ima sezione dei papers è cost ituita da folders
dedicat i a una t rent ina di milit ant i, principalmente anarchici, che contengono
fotocopie di document i di polizia spesso corredate di annotazioni dello stesso
Rolland.

Il Fondo Borghi

Molte delle polemiche di Rolland avevano come obiet t ivo Armando Borghi.
Quest i era stato sin dalla f ine dell’Ot tocento uno degli esponent i più
rappresentat ivi del movimento anarchico a livello internazionale. Nato a
Castelbolognese (Ravenna) nel 1882 da famiglia modesta e aperta agli
inf lussi internazionalist i, prese parte ai mot i del pane del 1898 e a inizio secolo
si af fermò come il maggiore organizzatore del movimento anarchico in Emilia-
Romagna: oratore e pubblicista, agitatore ant imilit arista e sindacalista, fu più
volte arrestato. Già segretario del Sindacato degli edili a Bologna nel 1907, nel
1912 divenne at t ivo propagandista della neofondata Unione sindacale italiana.
Durante la Set t imana rossa nel 1914 si adoperò per dare uno sbocco
insurrezionale al moto, at t raversando la Romagna; con lo scoppio della guerra
restò fermo nel suo ant imilit arismo a dif ferenza di molt i “colleghi” dell’Usi, che
uscirono dal sindacato. Borghi ne prese la guida e ne cominciò a editare
l’organo, “Guerra di Classe”. Durante la guerra venne internato a Isernia, poi
durante il Biennio rosso fu ancora una volta protagonista delle agitazioni: gli
aderent i dell’Usi crebbero sino a olt re t recentomila iscrit t i. Nell’estate del
1920, tornato in Italia dalla Russia, dove si era recato per prendere contat t i
con la Terza Internazionale, venne ancora arrestato. Uscito dalla galera, poco
dopo la marcia su Roma, si rif ugiò a Berlino prima e poi a Parigi. Qui ebbe
modo di dissent ire con i compagni “garibaldini” e nel 1926 si t rasferì negli Stat i
Unit i, dove fece opera at t iva di riorganizzazione del movimento, con art icoli
sulla stampa di lingua italiana e comizi, sebbene fosse cost ret to alla
clandest inità. Tornato in Italia nel 1945, Borghi – mort i Malatesta e Fabbri –
era l’ult imo “grande” anarchico rimasto in at t ività. La sua presenza – e le sue
net te prese di posizione cont ro il sindacalismo e cont ro chi voleva
un’organizzazione anarchica simile a un part ito – si fece sent ire sul



movimento. Da metà anni Cinquanta fu redat tore del set t imanale anarchico
“Umanità Nova”, che si editava a Roma, dove Borghi morì nel 1968.

L’Archivio Armando Borghi in possesso alla omonima Biblioteca Libertaria di
Castel Bolognese è cost ituito da document i riguardant i l’anarchico romagnolo
provenient i da diversi donatori e raccolt i dal 1982 a oggi. Vi si t rova un ricco
epistolario, molt i manoscrit t i e document i, alcuni dei quali riguardant i il suo
lungo periodo passato negli Stat i Unit i, alt ri risalent i invece agli anni Cinquanta
e Sessanta, comprese le bozze di alcuni dei molt i art icoli, libri e opuscoli che
nel corso della sua vita milit ante diede alle stampe. L’ult ima parte del fondo
cont iene i risultat i di alcune ricerche storiograf iche sulla sua f igura, in
part icolare una serie di relazioni scrit te preparate da studiosi e ricercatori per
alcuni convegni di studi storici organizzat i dalla Biblioteca.

L’affaire Ricciotti Garibaldi

Come è noto, il 10 giugno 1924 il deputato socialista Giacomo Mat teot t i venne
sequest rato e pochi dubitarono che la responsabilit à dell’at to fosse da
addebitare agli squadrist i. Una decina di giorni prima aveva denunciato in
Parlamento le t ruf fe, le int imidazioni e le violenze perpet rate dai fascist i
durante le elezioni di aprile, tenutesi secondo la legge maggioritaria e che si
erano risolte con la vit toria di Mussolini e dei suoi f iancheggiatori. Nonostante i
brogli, socialist i e popolari avevano ot tenuto due milioni di vot i. Era stata
anche la forte personalità di Mat teot t i, unita alle sue capacità organizzat ive e
alla fermezza con cui denunciava i crimini fascist i, a ridare vitalit à, tanto in
parlamento quanto nelle st rade, a un part ito ormai sulla difensiva. In una
ferma e appassionata denuncia e con una arringa di quat t ro ore, interrot to più
volte dai fascist i, il deputato socialista aveva chiesto formalmente alla
Camera di non convalidare le elezioni.

Pochi giorni dopo la not izia del rapimento di Mat teot t i, a Parigi gli esuli it aliani
cominciarono a organizzarsi per rendere la vita dif f icile al governo fascista.
Erano molt issimi gli it aliani, in gran parte legat i all’ant ifascismo popolare e di
est razione proletaria, che si erano rifugiat i a Francia, dove forte era la
richiesta di manodopera soprat tut to nell’edilizia della parte orientale del
paese e della capitale e nelle campagne del Sud. Per quanto riguarda
l’emigrazione polit ica, molt i erano gli anarchici, t ra i primi a scont rarsi con il
f ascismo e cost ret t i in buon numero alla fuga già t ra il 1921 e 1922: una
successiva ondata t ra il 1924 e il 1926 – meno proletaria e più legata al ceto
polit ico – arricchì ulteriormente l’emigrazione di nuove leaders polit ici.

Ugo Fedeli, Erasmo Abate e Armando Borghi approdano tut t i, seppure in
tempi e modi diversi, a Parigi da Berlino nell’autunno 1923. Gli anarchici già
insediat i nella capitale f rancese si dedicavano alla propaganda: l’ex segretario
della Camera del Lavoro di Carrara, Alberto Meschi, pubblicava “La Voce del
Profugo”, ment re il ligure Tint ino Rasi dava alla stampe il periodico
“Rivendicazione”. Eppure, se da una parte tut t i o quasi tut t i gli esuli erano
convint i che il f ascismo sarebbe durato poco, dall’alt ra, nonostante la buona



volontà di molt i, l’at t ività polit ica languiva4. In campo anarchico i due
raggruppament i più at t ivi erano il Comitato Pro Vit t ime Polit iche, che teneva
la riunione domenicale in un ret robot tega vicino a Place de la République, e il
gruppo “Piet ro Gori” cost ituito in gran parte da un nucleo di anconetani molto
at t ivi nella cit tà marchigiana durante il Biennio rosso5. Il primo era f requentato
da anarchici di tut te le tendenze, il secondo invece era luogo di incont ro
privilegiato dei sindacalist i e dei cosiddet t i “organizzatori”, ovvero coloro i
quali si rif acevano alle posizioni dell’Usi, da una parte, e dell’Unione anarchica
italiana, dall’alt ra. Questa era stata fondata nell’aprile 1919 a Firenze di f ronte
a circa duecento delegat i, e nel 1924 riusciva ancora a operare in Italia,
sebbene in maniera precaria e cost ret ta alla clandest inità, proprio come l’Usi.
Il cont raccolpo psicologico delle sconf it te degli anni precedent i unito a un
at teggiamento non certo favorevole della polizia f rancese e degli emissari
fascist i, si doveva far sent ire: nei ricordi dei protagonist i, poche erano le
conferenze, le riunioni, i comizi6.

Nel mese di giugno, il gruppo “Piet ro Gori” aveva organizzato una
commemorazione pubblica della Set t imana rossa. Alla locale Maison des
Syndicats presero la parola gli anarchici e i rappresentant i dei maggiori part it i
e delle organizzazioni sindacali della sinist ra, compresi i comunist i.

Da lì a pochi giorni giunse la not izia del rapimento di Mat teot t i e gli esuli
det tero vita a un Comitato ant ifascista, al quale presero parte socialist i,
repubblicani e anarchici, non i comunist i, e al quale fu invitata ad aderire anche
la Lega Italia per i dirit t i dell’uomo. Non solo: l’invito venne esteso anche a
Ricciot t i Garibaldi Jr. Alla riunione di fondazione del comitato parteciparono, in
rappresentanza degli anarchici, Ugo Fedeli e Erasmo Abate.

In questo f rangente pareva che vi fosse una rit rovata armonia t ra le forze
ant ifasciste, in grado di concret izzarsi in un’alleanza che avesse come
obiet t ivo comune l’abbat t imento del fascismo. Circa un mese dopo il
sequest ro Mat teot t i, nel mese di luglio, gli anarchici pubblicarono il numero
unico “Mat teot t i”. L’accoglienza da parte della comunità ant ifascista fu
ot t ima: vennero presto esaurite le diecimila copie della t iratura e le forze della
sinist ra si most rarono disponibili a dare alle stampe un set t imanale
ant ifascista di carat tere unitario, proget to che tut tavia non t rovò seguito.

In Italia già dai giorni subito successivi al rapimento, i fascist i ebbero moment i
di sbandamento e per alcune set t imane il governo sembrò vacillare: Mussolini
si vide cost ret to a dest ituire De Bono dal comando della polizia, e lo stesso
fece con Cesare Rossi e Aldo Finzi, quest ’ult imo sot tosegretario all’Interno. Il
13 giugno circa cento deputat i dell’opposizione, socialist i, repubblicani,
radicali, popolari, liberali del gruppo di Giovanni Amendola, abbandonarono
l’aula di Montecitorio e si rit irarono sull’Avent ino conf idando che il loro gesto
avrebbe scosso il paese.

Tra giugno e dicembre il f ascismo si sent ì isolato all’interno del paese, ma le
debolezze e le divisioni delle opposizioni furono f in t roppo evident i. I comunist i



non aderirono all’Avent ino e furono molto crit ici nei conf ront i di esso,
denunciando la non volontà da parte dei Part it i t radizionali di mobilit are le
masse.

Da più part i è stato poi fat to notare come non ci fossero le condizioni per una
mobilit azione popolare e come la classe operaia fosse rimasta
t remendamente indebolita dalle sconf it te del 1920 e del 1921 (Amendola
1976). Ciò che accomunava i comunist i e i sovversivi che erano rimast i
all’interno del paese con gli esuli, era invece la convinzione che quello fosse il
momento per rovesciare il regime in uno sforzo organizzato e concordato.

Le opposizioni speravano che il loro rif iuto di relazionarsi al Governo e al
Parlamento potesse bastare a indurre il re a imporre a Mussolini le dimissioni;
credevano che il gesto morale bastasse a far crollare il f ascismo t ra
l’esecrazione generale. Ma tale at teggiamento int ransigente celava la loro
indecisione e impotenza, l’assenza di un piano organizzato. Pochissimi erano
dispost i ad agire sul piano concreto.

Tra i milit ant i cost ret t i all’esilio l’at teggiamento invece era ben alt ro. Eppure la
volontà non bastava. Ancora una volta i dissidi polit ici ebbero la meglio, e
dopo avere tenuto qualche comizio e avere dato alle stampe migliaia di
manifest i ant ifascist i, il Comitato si ripiegò su se stesso. L’Usi decise di rit irare
la propria adesione al comitato, a causa di divergenze polit iche con le alt re
forze ant ifasciste.

Nel f rat tempo il 16 agosto a vent icinque chilomet ri da Roma era stato
rit rovato il corpo di Mat teot t i. Era stato un manipolo di cinque squadrist i
comandat i da Amerigo Dumini – st ipendiato da Cesare Rossi, capo dell’uf f icio
stampa del presidente del Consiglio – a rapirlo, pugnalarlo a morte e
seppellirlo in un bosco. Il corpo sf igurato di Mat teot t i rappresentava la f ine
delle illusioni per tut t i quelli che erano venut i a pat t i col fascismo; l’assassinio
scosse profondamente il paese. L’urgenza dell’azione fu avvert ita ancora di
più t ra le f ila degli ant ifascist i in esilio. Fu a quel punto, dunque, che Ricciot t i
Garibaldi prese l’iniziat iva convocando una riunione operat iva per il 21 agosto,
aperta a tut t i gli ant ifascist i, alla quale – assicurava – avrebbe partecipato
anche il deputato e massone T ito Zaniboni, e alt ri esponent i della massoneria.

Alla riunione fu proprio Zaniboni a prendere la parola, parlando esplicitamente
della volontà di organizzare le basi per una spedizione armata in Italia e
fornendo garanzie che alcuni nuclei armat i sarebbero stat i già pront i all’interno
del paese; da parte sua Ricciot t i Garibaldi assicurò che l’operazione avrebbe
avuto il benestare della massoneria e del governo f rancese e avanzò
proposte concrete, in termini di armi e di denaro, che suscitarono l’entusiasmo
dei convenut i: Hugo Rolland e Fedeli det tero la disponibilit à di massima degli
anarchici, nonostante alcuni dist inguo. I loro dubbi non vertevano sulla bontà
dell’azione, quanto su due quest ioni apparentemente tecniche ma in realtà di
principio, almeno dal punto di vista degli anarchici: il f at to che si volesse
cost ituire un bat taglione con gradi e disciplina milit are e che esso fosse



guidato da un comando unico, nella persona di Ricciot t i Garibaldi7.

Ma a far loro accet tare la proposta erano anche le not izie che arrivavano
dall’It alia. Furono quest i i mesi infat t i in cui il popolo italiano, nei suoi diversi
st rat i sociali, dimost rò meno acquiescenza nei conf ront i del regime.
L’assassinio di Mat teot t i det te forza all’ant ifascismo: la stampa ost ile a
Mussolini ebbe un grande incremento, migliaia erano i romani che si recavano
a portare f iori nel luogo in cui era stato rit rovato il cadavere di Mat teot t i.
Queste not izie arrivarono, probabilmente ingigant ite, alle orecchie dei
fuoriuscit i, che mai come allora videro il regime fascista sull’orlo della disfat ta.

All’indomani di questa riunione, all’interno del movimento anarchico la
discussione si fece serrata. L’agitazione t ra gli esuli era tangibile, e le
procedure per l’arruolamento di volontari cont inuavano spedite. I più avvedut i,
come Ugo Fedeli, tut tavia fecero notare come l’eccessivo entusiasmo
potesse essere foriero di delusioni; i cont rari erano molto pochi, ma la loro
presenza nelle discussioni serviva a f renare lo slancio dei più ardimentosi. La
mediazione che venne t rovata fu quella della “partecipazione ragionata”
ovvero di partecipare sì alle armate guidate da Ricciot t i Garibaldi, ma al
contempo di formare gruppi di soli anarchici, autonomi rispet to al comando
unico, in grado di intervenire al segnale dell’insurrezione8.

A guidare i piccoli gruppi di ref rat tari al bat taglione garibaldino era Piet ro
Bruzzi, vecchia conoscenza degli anni milanesi di Ugo Fedeli; a loro si sarebbe
dovuto unire un alt ro milit ante che segnerà la storia del movimento di lingua
italiana, Raf faele Schiavina, allora residente a Vienna. Quest i gruppi – riferirà
Hugo Rolland a Errico Malatesta – avrebbero dovuto ent rare in azione non
appena la spedizione garibaldina si fosse mossa, assaltando dapprima un
forte di f ront iera t ra l’It alia e la Francia e alcune banche, così da procurarsi il
denaro necessario per fomentare l’insurrezione nella penisola9.

Un comitato avrebbe dovuto coordinare quest i due diversi approcci tat t ici,
ovvero i garibaldini con gli “ant igaribaldini” – come verranno poi chiamat i. Ne
furono animatori Fedeli, Virgilio Gozzoli, anarchico responsabile del periodico
“Iconoclasta!”, e Tint ino Rasi. I t re si dovevano adoperare per raccogliere
mezzi e per organizzare nuclei anarchici dove questo fosse possibile, e allo
stesso tempo, dove questo non fosse possibile, per favorire l’ingresso di
singoli milit ant i all’interno del bat taglione garibaldino10.

Intanto il movimento garibaldino si st rut turava sempre più: accet tato il
comando unico, ne discesero poi l’inquadramento degli uf f iciali, la
dist ribuzione delle tessere – che i legionari devono compilare accuratamente
e rimet tere nelle mani del capo-squadra. Venne elaborato un piano per un
prest ito di due milioni di lire da parte di un apposito Comitato per la libertà
italiana, “allo scopo di raccogliere i fondi necessari per preparare l’azione
diret ta a liberare l’It alia dalla dominazione fascista”. Tale proget to voleva
richiamarsi al prest ito mazziniano del 1853 e faceva appello esplicito alla
necessità di cont inuare l’opera risorgimentale: se allora l’eroismo dei padri



aveva liberato l’It alia dalla dominazione aust riaca, ora era necessario
cont inuare quest ’opera, debellando il f ascismo. Il mot to stampato sui “bigliet t i
del prest ito per la libertà italiana” era olt remodo signif icat ivo: “Popolo e
Libertà – Roma o Morte”. L’uniforme doveva essere, ovviamente, la camicia
rossa.

Nonostante il f ascino esercitato dalla retorica risorgimentale e garibaldina
sugli anarchici, i quali avevano t ra i propri “numi tutelari” alcuni eroi del
Risorgimento e che generalmente serbavano per i mazziniani profondo
rispet to, alcuni aspet t i non li convincevano del tut to. Alcuni di loro – t ra i quali
Fedeli e Borghi – cominciarono a considerare la tessera come “una forma
t roppo poliziesca” e avanzarono crit iche di metodo alla formula garibaldina.
Alt ri tut tavia, e in part icolare il gruppo che ruotava intorno a Erasmo Abate e
Alberto Meschi, non ebbero remore e fecero opera at t iva di proselit ismo per
reclutare, uomini, armi e denaro11.

[foto A]

A metà set tembre si tenne a Parigi una riunione di tut t i i gruppi anarchici.
L’entusiasmo era ancora tangibile, ed erano in molt i a mordere il f reno in vista
dell’azione, eppure il movimento si cominciò a dividere in maniera net ta t ra
favorevoli a cont rari ad una spedizione guidata da Ricciot t i Garibaldi. Proprio
nell’intenzione di evitare una spaccatura def init iva, Borghi e Fedeli si
impegnarono per dar vita a un ulteriore Comitato cui avrebbero partecipato
rappresentant i delle due tendenze in grado – scrisse Fedeli nei suoi appunt i –
“di studiare e t racciare, se è possibile, una linea di condot ta e lot ta ‘nost ra’ in
questo momento”, ovvero una posizione il più possibile condivisa t ra tut t i gli
anarchici. Inizialmente il piano sembrò funzionare e la riunione approvò la
cost ituzione di un Comitato di una Alleanza Libertaria rappresentat iva di tut t i
gli anarchici di lingua italiana, che aveva come scopo principale di
“armonizzare e potenziare tut te le iniziat ive di carat tere ant ifascista alle quali
gli anarchici partecipano”12.

Nel f rat tempo gli ant ifascist i cont inuavano nella loro opera di propaganda:
sebbene il proget to di un set t imanale non si fosse realizzato, il Comitato
italiano d’azione e di propaganda ant ifascista, comitato unitario a cui
partecipavano per gli anarchici Abate e il già citato Meschi, stampò t ra il
set tembre e l’ot tobre 1924 due numeri del giornale “Campane a Stormo”, sulle
cui colonne apparve il signif icat ivo manifesto in forma di appello Ai profughi,
agli emigrati, a tutti i proletari13.

I preparat ivi per la spedizione andavano avant i: ment re Garibaldi assicurava di
potere avere a disposizione in breve tempo varie migliaia di fucili, Meschi nella
regione parigina e Abate nel nord e sud della Francia prima, poi in Belgio e
Lussemburgo, cont inuavano nella loro opera di organizzazione e
coordinamento dei gruppi, raccogliendo denaro per mezzo dei “prest it i per la
libertà italiana”.



Eppure Ricciot t i Garibaldi cont inuava a rimandare l’azione. Nonostante le sue
assicurazioni, anche t ra gli anarchici la schiera dei cont rari all’azione si
allargava, tanto che alcuni milit ant i sent irono la necessità di unirsi in un nuovo
gruppo, denominato “Pensiero e Azione”, cont rario alla spedizione garibaldina.
Ormai la sensazione di essere semplici pedine nelle mani del “nuovo Garibaldi”
era forte.

Il 26 e 27 ot tobre si svolse a Levallois-Perret  un convegno dell’Alleanza
Libertaria, con una nut rita presenza di delegat i da gruppi di Parigi e della
banlieu, ma anche di Nizza e Lione, di Arras, Mulhouse, e di alt re cit tà
dell’Alsazia, con l’intenzione di estendere l’Alleanza a tut to il t erritorio
f rancese. Evidentemente il nodo era quello della spedizione garibaldina e
proprio su questo l’assemblea si spaccò. L’opera di mediazione di Borghi e
Fedeli non poté nulla e fu vano il loro tentat ivo di tenere coordinat i favorevoli
e cont rari al “nuovo Garibaldi”. I cosiddet t i “ant igaribaldini” decisero quindi di
rimet tere la propria adesione all’Alleanza Libertaria per cost ituire dei Gruppi di
Azione Anarchica. A quel punto il Comitato non aveva più ragione di esistere.
L’1 novembre Borghi si dimise, e lo stesso Fedeli sembrava ormai convinto
che l’opzione migliore fosse quella di staccarsi def init ivamente dai garibaldini
e di organizzare un’azione autonoma: “la nost ra migliore e più logica azione in
questo f rangente è di partecipare alla lot ta senza t roppo legarsi coi
Garibaldini, né coi comunist i”, così ebbe modo di annotare14. Il Comitato
dell’Alleanza Libertaria fallì il proprio compito e si sciolse neppure due mesi
dopo la sua cost ituzione.

Tut tavia, come det to, t ra la f ine del 1924 e gli inizi del 1925, alcuni anarchici
cont inuarono nell’elaborazione del proget to garibaldino ed elaborarono piani
che prevedevano at tentat i a esponent i di primo piano del fascismo, in
contemporanea alla discesa della legioni.

Erasmo Abate fu, insieme a Meschi, uno dei pochi che cont inuò a serbare
f iducia nella spedizione in camicia rossa e fu proprio Abate che, accorgendosi
dei cont inui rit ardi nella spedizione, cercò di af f ret tare i tempi. Propose così a
Ricciot t i Garibaldi, Meschi e ad alt ri sodali un piano insurrezionale, secondo il
quale Abate, con l’aiuto di un piccolo gruppo di compagni, avrebbe raggiunto
Roma per at tentare a Mussolini, ment re Meschi, forte della popolarità t ra i
cavatori di Marmo delle Alpi Apuane, sarebbe part ito via nave con circa vent i
compagni dalla costa f rancese per sbarcare a Carrara. Da parte sua Ricciot t i
Garibaldi, con le sue legioni, avrebbe varcato il conf ine presso Vent imiglia,
propagandando l’insurrezione nelle campagne e nei cent ri abitat i sino a
raggiungere Genova.

Nel f rat tempo in Italia, nei mesi dopo il rit rovamento del corpo di Mat teot t i, il
conf lit t o ist ituzionale si andava aggravando. Gli avent iniani rivelavano il loro
isolamento, unito a una certa dose di impotenza: da una parte infat t i avevano
disertato la Camera, dall’alt ra però non avevano voluto abbandonare il
t erreno della legalità, rendendo il re e l’esercito arbit ri della situazione; Vit torio
Emanuele III addusse mot ivazioni cost ituzionali per il suo perdurante silenzio,



che non poteva però che signif icare appoggio del fascismo. Il 3 gennaio 1925
Mussolini tenne il suo celebre discorso alla Camera, in cui proclamò di
assumersi tut ta la responsabilit à “polit ica, morale, storica” di quanto
accaduto. Un discorso breve ma durissimo, durante il quale ebbe modo di
af fermare: “quando due element i sono in lot ta e sono irriducibili, la soluzione è
la forza. Non c’è mai stata alt ra soluzione nella storia e non ce ne sarà mai…”.

Non erano parole vane. Fu comunicato ai Prefet t i di vietare manifestazioni
pubbliche e comizi, di chiudere i circoli e rit rovi polit ici, di decretare lo
scioglimento delle organizzazioni rit enute pericolose, di raf forzare la vigilanza
sui sovversivi e di perquisire le case e sequest rare le armi detenute
illegalmente. Tre giorni dopo il discorso di Mussolini, nel bilancio del Ministero
degli Interni erano cent inaia i circoli e i luoghi di rit rovo chiusi, alt ret tant i i gruppi
e le organizzazioni polit iche sciolte, gli arrest i di sovversivi e le perquisizioni
domiciliari (De Felice 1966).

Sull’It alia libera calava il sipario, il f ascismo si faceva def init ivamente Stato,
t rasformandosi in regime; si apriva così def init ivamente la st rada verso la
prima delle “leggi fascist issime”, quella del 24 dicembre 1925 sulle at t ribuzioni
e prerogat ive del capo del governo.

In quegli stessi mesi del 1925 e precisamente a febbraio nauf ragarono le
residue speranze anarchiche nella spedizione garibaldina: gli stessi Meschi e
Abate si resero conto che il nipote di Garibaldi avrebbe cont inuato a
rimandare sine die la spedizione. A f ine mese Abate spedì a Ricciot t i Garibaldi
una let tera con le proprie dimissioni, mandandone copia, per conoscenza, a
vari anarchici resident i in Francia e in Svizzera15.

Nell’estate dello stesso anno anche Meschi e Abate ebbero la conferma di
quel che molt i milit ant i ant ifascist i avevano sospet tato: Ricciot t i Garibaldi era
a tut t i gli ef fet t i un agente al servizio di Mussolini. Nel novembre del 1926 il
nipote dell’eroe dei due mondo venne arrestato dalla polizia f rancese proprio
con l’accusa di spionaggio16.

È dif f icile dire con certezza quando Ricciot t i Garibaldi si sarebbe venduto al
regime. Tut tavia pare evidente che se l’obiet t ivo principale di tut ta
l’operazione è stato in primo luogo quello di get tare discredito sul governo
f rancese denunciandone la correità nei tentat ivi di rovesciare il regime, d’alt ra
parte l’ogget to della provocazione erano i fuoriuscit i. Ricciot t i Garibaldi voleva
evidentemente screditare anch’essi e allo stesso tempo t rarne quante più
informazioni possibili: le tessere garibaldine servivano proprio per recepire
quante not izie sul conto degli ant ifascist i. In esse veniva richiesto, t ra le alt re
cose, nome, indirizzo, età, mest iere a cui si aggiungeva la voce “alt re
indicazioni di carat tere personale”, con la seguente precisazione: “Sot to la
rubrica alt re indicazioni di carat tere personale, il Capo squadra dovrà met tere
tut te le indicazioni riguardant i le idee polit iche, la condot ta morale, il coraggio
e le speciali qualità e difet t i del volontario, curando che tut to ciò risponda alla
più rigorosa obbiet t ività”. Furono proprio quest i part icolari a insospet t ire alcuni



militant i, t ra i quali Ugo Fedeli e Armando Borghi.

[foto B]

Ment re Abate e Meschi si accingevano a giocare le ult ime carte con Ricciot t i
Garibaldi, all’interno del movimento anarchico la polemica t ra favorevoli e
cont rari alle brigate, sempre latente, scoppiò in maniera eclatante, aprendo
ferite che si sarebbero fat te sent ire negli anni a seguire.

Fu in part icolare Paolo Schicchi, f igura storica dell’anarchismo d’azione, che
aveva già avuto modo di dissent ire sull’impresa garibaldina con lo stesso
Rolland, a dare fuoco alle polveri. Stabilit osi a Marsiglia, det te alle stampe a
part ire dall’1 maggio 1925 al giornale “Il Picconiere”, ot to numeri in cui pubblicò,
t ra l’alt ro, i document i relat ivi al coinvolgimento di Meschi, Abate e compagni
nella organizzazione armata fondata da Ricciot t i Garibaldi, denunciata come
u n escamotage per get tare discredito sul fuoriuscit ismo. Gli anarchici
garibaldini risposero per le rime con il numero unico“Polemiche nost re a
proposito della quest ione garibaldina”, edito a Parigi il 22 agosto 1925: la
polemica era ormai t rascesa in accuse personali dai toni of fensivi. E non f inì lì:
prima lo stesso Schicchi rincarò ulteriormente la dose, con due numeri unici le
cui testate erano esemplif icat ive dei contenut i, “Il Pozzo dei Traditori”
(Marsiglia,10 set tembre 1925) e “L’Unione dei Padellai” (Marsiglia 25 set tembre
1925), poi fu la volta di Tint ino Rasi che, crit ico già da diverso tempo nei
conf ront i degli ex compagni garibaldini, pubblicò a Parigi il numero unico “La
Nost ra Polemica” nel novembre 1925, quando ormai era nota all’interno del
movimento l’opera di delazione svolta da Ricciot t i Garibaldi.

I dissidi si erano ormai avviluppat i e dalle parole si rischiava di passare ai fat t i.
Fu quindi Fedeli a nome dell’Oiea (Opera internazionale di edizioni anarchiche),
di cui era uno dei responsabili editoriali, a esortare le testate anarchiche
sparse nel mondo perché si rif iutassero di passare qualsiasi comunicato dei
due contendent i. Proprio per porre rimedio a una situazione disast rata e per
cercare di ricreare quel minimo di f iducia t ra milit ant i in grado di far volgere di
nuovo lo sguardo al reale nemico, Fedeli provò a convincere Borghi a farsi
promotore di una periodico anarchico in grado di dare voce a tut t i gli
anarchici17. L’idea rimase tale, segno che la crisi era acuta e ciò si chiarì
ulteriormente quando alla f ine del 1926 il periodico “La Tempra”, edito a cura di
Virgilio Gozzoli, che cercava di tenere nel suo alveo visioni anche molto
discordant i t ra loro, si vide cost ret to a chiudere (Di Lembo 2001, 177).

Le conseguenze della diat riba cont inuarono a farsi sent ire all’interno
dell’emigrazione anarchica per lunghi anni. Nonostante gli invit i alla
ragionevolezza da parte degli esponent i più autorevoli del movimento, t ra
quali Malatesta e Luigi Damiani, la quest ione non si placò facilmente. Lo
stesso Garosci noterà poi come l’opera di Ricciot t i Garibaldi ebbe come
conseguenza peggiore proprio la demoralizzazione delle forze ant ifasciste
resident i in Francia (Garosci 1953, 21-25). All’interno del campo anarchico ciò
era ancora più vero e la polemica cominciava a t ravalicare i fat t i specif ici e ad



allargarsi ad alt ri piani, in primis quello delle alleanze con le alt re forze
ant ifasciste.

Dopo la caduta del fascismo, lo stesso Fedeli riconsiderò crit icamente
l’esperienza garibaldina, sot tolineando come l’urgenza dell’azione e la volontà
di inf liggere un colpo mortale a un fascismo che pareva allora tut t ’alt ro che
granit ico fossero state causa di un grosso errore. Così ebbe modo di scrivere
nel 1950: “Si ha ora, a un quarto di secolo di lontananza e a conoscenza di
uomini e di cose, una st rana impressione. Eppure l’ubriacatura garibaldina,
olt re che a far vivere, coi gravi difet t i e la faciloneria che la dist insero,
moment i f ra i più crit ici ma anche f ra i più entusiast ici dell’emigrazione
ant ifascista rifugiata in Francia, ora ci sembra riassumersi in una bat taglia f ra
polli racchiusi in una st ret ta gabbia. Ma così non era 25 anni fa. Il f ascismo era
alla vigilia dei suoi più terribili giri di vite che dovevano sopprimere ogni
barlume di verità e di dignità umana, e lot tare per abbat terlo non era cosa di
poca importanza. Ora certamente la crit ica sarebbe molto più facile d’allora,
in quanto è dif f icile rivivere e per conseguenza comprendere, quel vivo
sent imento e quella volontà di lot ta che animava tut t i, allora, quando il
f ascismo non era ancora uscito ad incancrenire tut ta la vita Italiana”18.

Carat terist ica int rinseca della produzione storiograf ica di Fedeli era t rarre
lezioni dagli avveniment i del passato, in un’ot t ica pedagogica e di
propaganda. Infat t i, così scriveva: “Ma anche questo esperimento deve
insegnare qualche cosa, deve ricordare soprat tut to che è sempre pericoloso il
prestare eccessiva f iducia a quei polit icant i che, sempre senza scrupoli, sanno
approf it tare degli slanci del popolo e usarli per i loro bassi f ini. Ma gli uomini
comprendono solo se ci cascano. Ognuno vuole la propria esperienza.
Abbiamo visto, esperienza vicinissima a noi, il movimento part igiano che ha
avuto non pochi punt i di similit udine con quelli del garibaldinismo 1924, colla
sola dif ferenza, che dato il momento e le condizioni speciali, in quest ’ult imo
caso si andò sino alla lot ta, ment re il primo si concluse in un’orribile farsa”.

Proprio il ruolo assegnato da Fedeli alla storia fu il mot ivo per cui egli decise di
non dare mai nulla alle stampe sul movimento garibaldino. Il dat t iloscrit to
citato rimase una memoria “interna”, infat t i, per ragioni di opportunità polit ica:
le stesse per cui aveva declinato, a inizio anni Trenta, i ripetut i invit i di Camillo
Berneri che lo aveva spronato af f inché scrivesse un opuscolo che facesse
luce sulle vicende.

A questo proposito l’at teggiamento di Abate fu esat tamente opposto. Se
obiet t ivo di Fedeli era ricost ruire i fat t i del passato secondo un’ot t ica
“educazionista” o propagandist ica, omet tendo quindi quegli episodi, come
quelli citat i, evidentemente crit ici per sé e per il movimento, il lavoro di scavo
archivist ico di Abate sembrava proprio volere met tere in evidenza i lat i più
oscuri, più complicat i e ambigui della lot ta polit ica, anche all’interno del
movimento anarchico. Abate ebbe la perspicacia già dai primissimi anni
Sessanta di andare a ricercare t ra le carte di polizia informat ive e not izie su
alcuni milit ant i, t raendo parziali conclusioni sulle tecniche di cont rollo del



regime, che saranno poi confermate dalla successiva analisi storiograf ica. In
un suo appunto scrit to dopo avere consultato il f ascicolo di polizia di svariat i
sovversivi presso l’Archivio Cent rale dello Stato di Roma, elenca nella sua
prosa colorita i t ipi psicologici di informatori che si potevano t rovare t ra i
fuoriuscit i, met tendone in evidenza le molte sfaccet tature: “Dal debole che si
umilia a quello che cade nel t ranello poliziesco ed informa sui suoi compagni,
credendo così di alleggerire le sue responsabilit à; al chiacchierone che sbraita
per pura millanteria, all’informatore incosciente che si conf ida
inconsapevolmente con l’informatore di vocazione ed alla spia che si f inge
compagno; al compagno divenuto informatore e spia – e f inanche agente
provocatore – per procacciarsi da vivere oziando; al ladruncolo che rubacchia
e con alt ri espedient i t ira a campare; f ino al delinquente indurito capace di far
tut to”19.

Un lavoro di tal genere era lontano anni luce dalle intenzioni di Fedeli. Queste
due visioni così diverse verranno fuori esplicitamente in uno scambio
epistolare, a f ine anni Cinquanta: da una parte Abate rimproverò Fedeli di
avere scrit to biograf ie, in part icolare quelle di Luigi Damiani e Luigi Galleani,
che sono “abbozzi assai incomplet i, but tat i giù in f ret ta con l’evidente
intenzione di piacere ai fedeli seguaci dei due apostoli poco apostolici”,
dall’alt ra Fedeli replicò, ammet tendo candidamente i suoi proposit i: “Io ho
sempre voluto vedere gli uomini da lontano, cercando di scorgervi e rilevarvi i
lat i buoni, che sono poi quelli che contano, per cercare di convincere tut t i che
c’è sempre e in tut t i qualche cosa di buono, di ut ile, che va olt re le loro
piccinerie di alcuni moment i e di alcuni stat i d’animo”20.

Così quest ’ult imo non tornerà mai pubblicamente sulla vicenda garibaldina:
l’imperat ivo ancora una volta era per lui non ritornare sulle vecchie polemiche
e ancor di più non nuocere alla propaganda. Inolt re scrivendo di tali quest ioni
non avrebbe potuto negare il coinvolgimento iniziale di gran parte degli
anarchici, compresi se stesso e Armando Borghi. Tale at teggiamento fu
condiviso dalla quasi totalità degli anarchici: non scrisse un rigo Alberto
Meschi, l’alt ro protagonista principale della vicenda, né alt ri milit ant i che
avevano vissuto in prima persona i fat t i.

L’unica eccezione fu quella di Abate, il quale fece della quest ione l’asse
portante di gran parte della propria at t ività polemica e di ricerca nel
dopoguerra.Dall’inizio degli anni Sessanta in avant irit ornò in maniera
cont inuat iva sull’argomento, aprendo una lunga querelle con Armando Borghi,
obiet t ivo principale delle polemiche, ma anche con alt ri milit ant i che più
avevano crit icato la sua condot ta “garibaldina”, t ra i quali Raf fale Schiavina e il
defunto Paolo Schicchi. Può sembrare incredibile che a distanza di quaranta
anni e più la quest ione garibaldina potesse essere fonte di dissidi all’interno
del movimento. Questo da una parte evidenzia che essa fu quest ione cent rale
dell’esilio f rancese, ma anche come essa fosse diventata parte di una
polemica più generale sui metodi di lot ta e in part icolare sulle alleanze,
rimanendo così, dopo tant i anni, un simbolo per così dire della distanza t ra chi
come Hugo Rolland propendeva per un movimento chiaramente e



st rut turalmente organizzato, che mantenesse rapport i di alleanza con le forze
ant ifasciste meno legate a Mosca, in primis i socialist i, e chi, come Armando
Borghi, dif f idava di norme vincolant i e rigide, vedendo in esse un velato
autoritarismo, e rif iutava l’alleanza con le alt re forze della sinist ra viste come
irrimediabilmente af fet te dal rif ormismo.

Conclusione

I dissidi t ra i Abate e Borghi, i t oni accesi che bene rispecchiavano i loro
carat teri fort i toccarono varie quest ioni: non solo l’ant ifascismo, il rapporto
con gli alt ri part it i, l’organizzazione interna, ma anche il ruolo dell’azione
sindacale, la polit ica internazionale e la difesa del regime cast rista a Cuba,
ecc.

Abate non ebbe evidentemente rapport i facili con gran parte del movimento e
le sue f requentazioni, una volta tornato in Italia, si limitarono a poche decine di
milit ant i, a dif ferenza di Borghi: sempre sulla breccia, redat tore in quegli anni di
“Umanità Nova”, quest i godet te della st ima generale del movimento,
nonostante le asprezze del suo carat tere e il set tarismo su alcune quest ioni
polit iche. Eppure Abate caparbiamente volle rimarcare la propria distanza da
un movimento in cui non si rit rovava più e lo fece ciclost ilando in proprio alcuni
scrit t i che poi spediva per posta ad amici e compagni. Cominciò nel 1963 con
le sue Lettere agli anarchici, l’anno dopo non mancò di at taccare le memorie di
Borghi uscite per le Edizioni Scient if iche Italiane con prefazione di Gaetano
Salvemini e pubblicò Alcuni commenti a “Mezzo secolo” di glorie di Armando
Borghi, a cui seguì l’anno dopo Le mistificazioni di Armando Borghi, e inf ine nel
1968 Neppure la morte è uguale per tutti.

Il punto di partenza delle polemiche era sempre il garibaldinismo; Abate da
parte sua aveva ammesso sin dalla seconda metà degli anni Vent i il proprio
errore: l’idea di una spedizione armata in grado di af fossare il f ascismo lo
aveva irret ito. Eppure cont inuò a sostenere a più riprese che “il primo
anarchico a immischiare gli anarchici con Ricciot t i Garibaldi” era stato Borghi,
ment re quest i rivendicò sempre il proprio rif iuto pregiudiziale alle proposte di
Ricciot t i e signif icat ivamente in Mezzo secolo di anarchia non cita mai
l’Alleanza Libertaria, della cui breve esistenza fu invece protagonista21.

In realtà Borghi si era adoperato già dalla f ine del 1924 a dimost rare la propria
lontananza assoluta da Ricciot t i Garibaldi. Ne è test imonianza un documento
coevo, che cont iene una dichiarazione sulla sua est raneità al movimento
garibaldino, f irmata da diversi milit ant i anarchici22.

Facendo una comparazione t ra la grande quant ità di document i sulla
quest ione Ricciot t i Garibaldi contenut i negli Hugo Rolland papers e f rut to di
anni di ricerche dello stesso Abate, con la documentazione presente negli Ugo
Fedeli papers e nell’Archivio Borghi, si ha la conferma ulteriore che sia Borghi
sia Fedeli, come molt i alt ri anarchici, nella fase iniziale si espressero
favorevolmente al proget to di Ricciot t i Garibaldi e agirono perché la



Tessera “garibaldina”, fac-simile, pp. 1
e 4. Ugo Fedeli papers.

Tessera “garibaldina”, fac-simile, pp. 2
e 3. Ugo Fedeli papers.

spedizione armata si realizzasse. Ma, a dif ferenza di Abate o di Meschi, il loro
giudizio e quello di gran parte del movimento mutò nel volgere di breve tempo
e ent ro l’autunno 1924 maturarono la convinzione che il garibaldinismo potesse
rivelarsi quella t rappola che ef fet t ivamente fu.
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